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Sanelt esinte, qttia ego sandtu $um Vomirms Deus vesler. 
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La morte pei giasli è un porlo dove hanno termine i 
loro travagli, e da dove finalmente mirano senza panra le 
burrasche che infuriano nel mare del mondo; è un riposo pei 
buoni , i quali si affaticarono e sudarono nei combattimenti 
spirituali c nel mettere in pratica il Vangelo; è un balsamo 
pei santi, che fa bella e saporosa la loro memoria. E mentre e * 
vivono un’ altra vita nella beata eternità, gli uomini vogliono 
che resti anche qui qualche cosa di loro, cioè la ricordanza 
delle loro virtù e dei loro fatti, che essi dolcemente accarezzano 
e tramandano con soave desio, quasi preziosa eredità, di gene- 
razione in generazione. E un porto e un riposo fu la morte 
per Autlren Wclo Pastor sempre caro e sempre desiderato 
di questa greggia, che egli condusse per 26 anni ai pascoli d' 
eterna vita. E siccome accade delle cose che si apprezzano 
assai e si tengono care, che fanno sull’anima una viva e du- 
revole impressione per modo che, anche lontane, la fantasia 
innamorata se le figura davanti c le contempla ; così accade 
adesso per conto mio, e più, come credo, per conto vostro ^ 
della cara persona del vostro defunto Arciprete, che, nonché 
mi pa)a che sia morto , ini sembra anzi di vederlo ancor vivo 
con quella sua dolcissima fisonomia, con quegli atteggiamenti 
umili c pii, con quel viso sempre culmo e tranquillo: tanta 
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fraternilà e domestiehczza per dolce costume avca 1* animo 
contrailo con lui. E se in me cbe'l vedrà tanto di rado fé così 
grande e profonda impressione, quale esser deve la vostra, che 
per tanti anni lo avete avuto davanti gli oechi, e adito le sue 
dolci e sante parole , e testimoni foste e grandissima parte 
della sua vita e del suo affetto? 

11 di dopo che e’ fu morto, non vi fu angolo in tutta la 
nostra Diocesi dove non fosse arrivala U nuo\a della sua pre- 
ziosa dormizione; e tal nuova venia udita e accolla con un non 
so che di tranquilla melanconia c con una spezie di rassegnala 
maraviglia, che parca che di quella morte più si sentisse al- 
legrezza che dolore; perché da tulli si sapeva e si avea ferma 
persuasione che quella dipartila, piuttosto che morte, si dove- 
va chiamare mutazione a miglior loco; e la unanime e spon- 
tanea risposta, che uscia dalla bocca di tutti era questa: è 
* morto un santo. E questi sono argomenti che a me piacciono 
assai, c ehe io preferisco a tutti gli altri; perché mi portano una 
convinzione senza eccezione; i quali non derivano dai lavorati 
raziocini dell' intelletto, ma vengono fuori e sgorgano natural- 
mente dall' anima piena e persuasa. E dall'altra parte, questi 
fatti qual profitto non recano ai superstiti ? Conciossiachè 
all' udire queste morti preziose, nessnn resta insensibile, e 
r anima si sdormenta, quasi da un letargo, e pensa e riflette 
che finalmente bisognerebbe morire così. Quel pensiero e quel- 
la riflessione non é inutile, che, se non altro, é il solìfio santo 
che tien vivi gli ignicoli della fede, la quale, o una volta o 
l'altra, mettendo un polente anelito, si sveglia in tutta la sua 
virtù c dice: or tocca regnare a me. E il mondo e gli uomini 
hanno bisogno tratto tratto di colali esempi: perchè il mondo, 
ossia gli uomini, di per sé stessi, o poco o molto, piegano in 
mala parte; e questi falli, o li puntellano sicché non pieghino 
di più, 0 intieramente li drizzano. £ siccome vi sono certe idee 
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marcale e rilevate che saltano alla mente di tulli, cosi pure 
vi sono eerti uomini che sporgono in fuori dagli altri e atti- 
rano altrui a riguardarli; nei quali, se spicca e splende tanta 
moralità e tanta luce di opere buone, come nel vostro Arciprete, 
trovano, più o meno, consonanza in ogni cuore; e in certi mo- 
menti, Inni, anche i cattivi, si muterebbero con loro; voce 
eterna che manda la natura attestando i suoi desideri e il suo 
vero destino. 

Ma l’ora della morte è solenne, ed è riepilogo e [sintesi 
di tutta la vita : e tutte le virtù praticate si uniscono nel buo- 
no che muore, come fascio luminoso di raggi ; sicché a quella 
intuizione tutti rimangono sorpresi e maravigliati; per cui il 
giusto che muore condanna il cattivo che vive. Voi, o buoni 
Noalesi, siete quasi avvezzi a questi cari fenomeni ; a vedere 
cioè lo splendore c il trionfo delia cristiana virtù. Ditelo, in 
fede vostra! il giorno 12 dello scorso mese non fu per voi il 
più bello e più memorando di tutti? Quante commozioni! 
quanti affetti ! Accompagnare la salma del vostro Pastore con 
tanta frequenza di gente, e con tanta copia di lumi eh' era una 
maraviglia, e portarlo quasi trofeo, intórno alle vostre piazze, 
come diceste : ecco in qual modo si onora la virtù e la san- 
tità! intanto che le vostre case erano tutte chiuse, sicché pa- 
rca che s’addolorassero anche le cose inanimate, e i poveretti 
alzavano la voce piangendo , testificando le ricevute limo- 
sino, c Clero e popolo devoti e compunti seguire la funebre 
pompa; e qui in Chiesa i parochiani affollarsi e inginoc- 
chiarsi davanti al morto padre, non so più se a pregare per lui, 
o a pregar lui per sé stessi, e baciargli la mano che più non 
si moveva al bacio usalo, e fra le meste cantilene mescersi il 
compianto e il lamento! Chi non pianse e non si commosse in 
quel giorno? quante volle richiamerete alla memoria quella 
mesta funzione , e con essa quante memorie e quanti affetti ! 
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In quel di, in quell' ora uoii oravate tulli santi ? tutti disiosi 
di finire la vita come lui ? A questo panegirico, a questa quasi 
apoteosi che voi faceste del vostro Arciprete , che cosa volete 
che aggiungano le mie parole ? 0 che posso io aggiungere a 
quello che disse e senti «li lui tutta la Diocesi ? almeno, par- 
lando di lui, r orazione può andare innanzi senza riserbo, fran- 
ca c trionfante, e non ha paura di dire più di quello ehe si 
debbe, perchè il suo campo è splendido e glorioso come quello 
della saiititii. Laonde io non dirò niente di nuovo : poiché qui 
specialmente, a Noale, qual cosa può esser nuova e non saputa 
di questa gemma dei Sacerdoti, di questo specchio dei Parocbi, 
di questo innamorato della carità ? ma terrò dietro a voi e farò 
eco al vostro cuore, ripetendo colle parole i vostri sentimenti: 
cioè farò come colui che scrive sotto dettatura ; e mi fia dolce 
se le mie parole saran seme che fruiti onore alla cristiana per- 
fezione, al clero trivigiauo e a questa Parochia. 



Vi sono certe idee che si figliano da altre idee cosi natu- 
ralmente e senza ragionamento, che le uue non ponno risve- 
gliarsi senza delle altre, come cose non solo di somigliantis- 
sima fisonomia, ma di stretta parentela c quasi consostanziali. 
E r idea dell' Arciprete Velo spontaneamente fa nascere l'idea 
della santità, la quale, come luce, si spandea da tutta la sua 
vita c dalla sua stessa persona. E nello stare alla presenza di 
lui e nel parlare con lui si sentiva un non so che di straordi- 
naria riverenza e di gusto spirituale, che l’anima, se era di- 
stratta, subitamente si raccoglieva e si piégava sopra se stessa, 
e la mente assumeva altri pensieri, e la coscienza parea che 
dicesse: guarda come parli c come pensi, perchè sei alla pre- 
senza d' un santo. La quale santità non è già una virtù, ma la 
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Bomina c il risultalo, e, come a dire, il succo di molte virtù; 
cioè il perfetto adempimento d’ogni dovere, la più stretta pa- 
rentela con Dio, l'apogèo della cristiana perfezione. Però chi 
ha più doveri deve durar più fatica a diventar santo, c perciò 
stesso la santità diviene più eroica e più meritoria. £ P Ar- 
ciprete Velo adempiva con tanta esattezza i sacri e molte- 
plici doveri di Sacerdote e di Paroco che più non è licito 
a fare. 

Avrà avuto anche un’ indole buona, una disposizione al 
bene e alla virtù : anzi, attraverso la sua vita, si vedea chiaro 
un eccellente fondo di natura, e che egli sarebbe stato buono, 
se anche non fosse stato né prete nè paroco. Ma giungere a 
quel segno che è giunto, bevcre tante umiliazioni e annega- 
zioni come ha bevuto e tanto volentieri, toccar quella cima di 
perfezione che ha toccato, ciò non avrebbe potuto fare senza 
un grande lavoro sopra di sé stesso, senza un’assidua fatica, e 
senza corrispondere in tutto e per tutto alla grazia di Dio.. 
Vissuto più di quattro quinti di secolo, quante cose, quante 
novità, quanti pericoli ha veduto! E gli è toccato di essere nel 
fiore della vita c nel caldo degli anni in quei tempi, nei quali 
si sconneteva l’ Europa in ciascuna sua parte; quando non era 
bisogno di andare in cerca di cose nuove, perchè le cose nuove 
andavano a trovar ciascheduno: in quell’ ire e ridire di tante 
genti forestiere sulle nostre contrade; in quel profluvio di opi- 
nioni, che si accalcavano impetuosamente le une alle altre, in 
quel prose/ilismo che si cercava di fare per ogni parte, in 
quel rimbombo di troni specialmente italiani che cadevano., 
quando cioè, non parlo per conto della politica, ma, per conto 
della morale, è facile pigliare l’apparenza per la sostanza, il 
verosimile pel vero, il giovine Velo nel Seminario seguitava, 
senza punto straniarsi, i prediletti suoi studi; e quando lesse 
il decreto che toglieva a V'euczia i suoi splendidi fasci, il buon 
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giovine, mentre chi sa quanti ringraziavano Dio per altre ra- 
gioni, tiill’altro che buone, il buon giovane studente ringra- 
ziava il Signore perchè non v’era un Catone; cioè perchè a 
una così solenne e irreparabile disgrazia della patria non s'ag- 
giungesse un solenne delitto: locchè è una grande rivelazione 
deiranima che con rettitudine pensa e sente. 

E la bontà della vita è sempre sorella e compagna della 
mansuetudine; ed io ho osservate che tutti i santi furono man- 
sueti, c quei che noi furono, faticarono e fecero ogni sforzo 
per esserlo. Conciossiachè, in qual maniera la grazia di Dio 
può insinuarsi ncITanima che non sia tranquilla e mansueta? 
Il mare rabbuffato dai venti, come dice s. Jacopo, non piglia 
alcuna ferma o figura. Anzi l’ Ecclesiastico chiama la mansue- 
tudine sbarra deiranima e gloria delt uomo. Mansueti come 
il vostro Arciprete ve ne furono certo ; io poi non ne conobbi 
alcuno. Sia che parlasse, o che istruisse, o che ammonisse, o 
che facesse qualunque altra cosa, pareva la stessa tranquillità 
c mansuetudine. Bastava mirarlo in viso, osservarne gli atteg- 
giamenti che si palesava mansueto per iscritto. L'andare in 
collera, l'improvviso accendersi, l'impazientarsi gli era tanto 
alieno, che io scn persuaso che non ne sapesse neppure la de- 
finizione. Perché in una vita cosi lunga, stato maestro parec- 
chi anni, parroco, tra Pagnano e Xoalc, quasi cinquanta anni 
non fu mai veduto minimamente alterarsi: cosa che, chi con- 
sidera alcun poco la natura dell'uomo e la natura delle cose 
che sono a contatto di lui, tiene del prodigioso. E per avvezzar 
l'anima a star sempre a segno, le passioni a non mai alzare la 
testa, i sentimenti a non andar mai fuori di strada, quanto 
lavoro ed esercizio di virtù non gli è dovuto costare? La quale 
dolcezza, potrà dire taluno, che qualche volta può esser troppa 
e varcare i confini: ma io dico che, parlando di sacerdoti e di 
sacerdotal ministero, non è mai troppa, Perchè la dolcezza., 
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oltreché ce l'ha insegnata e praticolla il primo Gesù Cristo, è 
conforme in tutto e per tatto all’amana natura, e non v’ è cuore, 
per quanto sia seabro, che poco o molto non ne profitti •, e, se 
non altro, fa sì che l' ostinato duri più fatica a perfidiare; e 
anche questo è un vantaggio: e il mansueto non parla solo 
quando parla, ma anche quando tace od è lontano; e la sua 
stessa memoria, quando è morto, come una cara idea di pace 
c d'amore, s'aggira intorno alla nostra mente; essendoché la 
mansuetudine é il ponte di misericordia che congiunge i due 
vastissimi e lontanissimi regni utlla virtù c del vizio. Fare 
che faccia poco, perché la sua azione è lenta ; ma è simile a 
quella pioggia chela e minuta che senza strepilo e senza far 
male a poco a poco discende nelle riposte fibre della terra, e 
abbevera e rinfresca l’ intime radici dell' erbe c dei fiori. E se 
tu vuoi ottener qualche cosa coll' arroganza e colle irose paro- 
le, tu non ottieni niente, o quello che ottieni non è per sen- 
timento e persuasione, ma per riguardo e paura ; o, ciò che è 
lo stesso, é una brutta ipocrisia ; ed é meglio mille volte una 
aperta malvagità, che una bontà simulata. Con questa amabile 
e celeste virtù , che non fece c che non guadagnò quella dol- 
cissima anima di s. Francesco di Sales ? E del Salasio tenea 
molto il vostro Arciprete, il quale caramente accoglieva tulli, 
non avea fiele per alcuno, t. j sapea pensar male di ohichessia; 
nè per qualunque evento lU vista mai turbarsi la sua serenità, 
checché avvenisse, anche di ciò che fosse contrario alla aspetta- 
zione , ai desideri, o ai santi e giusti bisogni. Tutto riceveva 
dalla mano di Dio , infuturandosi nel tempo avvenire , e ada- 
giandosi fiducioso nella provvidenza di Dio. Che soavi virtù ! 
che carissimo uomo ! Anche nei tempi antiqui si leggono certi 
esempi di stoica fortezza e di cinica indiiferenza : ma quelli 
erano falli di calcolala ostinazione, e azioni di un' anima, che, 
a forza di pestarvi sopra , era diventata dura e insensibile : e 
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tal fiata erano effelli di un’ anima riposantesi in un torpido e 
passivo quietismo, che né ode, nè le cale di ciò che le strepila 
intorno : ma questi son fatti di un' anima clic pensa ed opera 
per consiglio e per virtù, e abituata per fede a vedere in ogni 
cosa r arcano lavoro della provvidenza di Dio , e unitìcatasi e 
quasi trasfusasi in Dio. 

E in Dio parea tutto trasfondersi, quando faceva orazione. 
Voi lo avete veduto tante volte in questa Chiesa, inginocchiato 
davanti agli altari, pregare con tale raccoglimento c con si pro- 
fonda calma, che sembrava parlasse con Dio presente e visibile. 
Oh, l'Angelo accoglitore delle preghiere umane, quante ne po- 
se nel turibolo santo, le quali, come bruciato incenso, mandano 
al trono di Dio il gradito profumo! Ma forse voi, o tulli voi, 
non saprete le orazioni eh' e' faceva nel secreto della sua casa: voi 
non saprete quante ore passasse conversando col suo Dio; e come 
nel caldo della orazione, a pie’ del Crocefisso, il pianto della di- 
vozione c della tenerezza gli rigasse le venerabili guance, e 
dalla preghiera si levasse più allegro c contento, quasi l'Angiolo 
benedetto gli avesse ventilate in viso 1’ ali della consolazione. 
Voi forse non saprete che spesse finte alla mattina fu trovato 
desto c pregante che non aveva toccalo ancor letto, e stava dal- 
la sera addietro ginocchioni a pie' del suo lelliciuolo, nelle lun- 
ghe e fredde notti invernali, tutto gelato che stentava a mno- 
versi; ma si movea rapidamente cd era calda l'anima per lo 
fuoco santo della preghiera. Diciamolo aperto, o Signori : i santi 
che cosa facevano, o che cosa potevano fare di più! Ter lo che 
io credo certo , che il vostro Arciprete avrebbe assai figurato , 
e sarebbe stato una meraviglia , anche nei tempi eroici della 
fede cristiana. 

£ conoscendo per prova la necessità ed il gusto del fare 
c del pregare, pensale voi, se facesse buon uso del tempo ; non 
c' era pericolo eh' ci malamente ne perdesse bricciolo nel ba- 
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loecare, o nell' ìnfraMuoso conversare, o giacendo in piume, o, 
come che sia, oziando. Conciossiachè, dover capitale del sacer- 
'dote sia quello di fuggir 1' ozio, il quale, oltre che produce un 
atonia dell' anima , ond' essa si rende incapace a qualunque o- 
pera buona, apre di più le porte, per le quali, come sciami^ en- 
trano nel cuore le passioni e i desideri del mondo, che, tro- 
vando un terren sollo, vi si abbarbicano per modo, che poscia 
dello sterparle è nulla, liscia mattutino di casa a compiere i 
suoi pastorali uffizi, c quel tempo che gli avanzava del paro- 
chial ministero , tutto lo mettea nello studio; ed egli era di 
buon criterio e di sveglialo intelletto, e nelle ottime discipline 
avea profittato, e se nc dilettava anche da vecchio : parlava po- 
co e con voce soave, e l’ idea esprimeva chiara e marcata, che 
parca di vederla, e a chi gli domandava consiglio, dava rispo- 
ste sode e succose: predicò anche ne' suoi begli anni, c piacque 
non poco. Ma il suo studio principale e quasi unico , dacché 
fu Paroco, era la sacra Scrittura; c mi ricordo che mi solca 
raccontare che avea per uso di leggerla ogn’ anno tutta in- 
tiera. Nobilissimo studio in vero, e santa ed utile lettura e de- 
gnissima d' un sacerdote, anzi necessaria: che a quella lettura 
r anima si riscalda c si lieva sopra sé stessa; c quelle divine 
sentenze facendo famigliarità e parentela colla mente, la irra- 
diano di una cotal luce divina e 1' avvezzano a pensieri più 
che terreni: studio , clic i padri della Chiesa non cessano mai 
di consigliare e d' ingiungere agli Ecclesiastici; conciossiachè 
non già dalla lettura di libri vuoti o lubrici, onde il mondo è 
malamente innondalo, non dal vano favellio e inconcludente, 
e tanto manco dal poltrir sotto coltre; ma da questi libri divini 
meditati e ridotti, piu che si può, in succo e in sangue, s' im- 
para r operoso ilisio delle cose celesti c si forma lo spirilo del 
sacerdote. Quella assidua lettura corroborava il vostro Arci- 
prete , e , come a dire, ne impinguava lo spirito ; ed egli , ad 
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Ogni pie' sospinto, imperlava le sue parole e i suoi discorsi di 
sentenze scritturali , con cui metlea il timbro e il sigillo a 
quello eh' ei diceva. 

Quinci precipuamente in lui derivava la coscienza dei 
propri doveri , che tulli egli adempiva perfino allo scrupolo : 
e anche in quelli, che pajono e sono di minor conto, ei ci mct- 
tea queir impegno e quella sollecitudine che ponea nei più 
grandi e solenni. £d è qui , nelle piccole cose , che io colgo 
r uomo, e lo giudico per quello che è, più che nelle grandi e 
strepitose : perchè le cose grandi che fanno romore e danno a 
dire di sé, ponno essere accidenti , o effetti delle circostanze, 
0 , tulio al più, sono atti : m.. 1: piccole cose sono abito e na- 
tura dell' anima , e chi osserva le "^le, all' uopo è disposto 
poteiizlaì-nenlc ad adempiere le grandi. . . quantunque egli avesse 
a' fianchi sacerdoti esemplari e conformi e consapevoli de’ loro 
doveri, faceva sempre egli da sé, lutto quel che poteva. Ed era 
uno spettacolo che edificava , vederlo , vecchio cadente , ogni 
giorno, le ore con le ore, sieduto e quasi sepolto nel confes- 
sionale, non sentendo il rigore del freddo, nè ricordandosi che 
era digiuno, per modo che era necessario un dolce impero per 
farlo venir fuori un momento, a metter qualche cosa in bocca, 
sicché lo stomaco non si sfibrasse e illanguidisse. Non rispar- 
miava sé stesso nè per malizia di tempo o di strade , nè per 
lunghezza di .'."gio, né per importunità d' ora o di stagione, 
sicché non ami'.^^c egli in persona a visitare i suoi ammalali 
e ad assisterli nell' ore estreme , e a confortarli al gran passo 
colia propria presenza, e con quelle sue parole da santo. E fin- 
ché gli dicca la salute e la lena , non vi fu esempio mai che 
tralasciasse una festa dal predicare il Vangelo e fare la Dot- 
trina e il Catechismo. E quando predicava, con quella sua pa- 
rola tanto affeltucsa e tanto improntata della dolcezza divina, 
con quella faccia da penitente, che parlava quanto la voce, spi- 
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rava tale devozione e amore , che i parochiani erano invitali 
non so più se a mirare quella persona che parlava, o udire le 
parole che venieno fuori da quelle labbra benedette. 

Semplice e di buona fede amava tutti, c lutti stimava; e 
i filli accorgimenti e le coperte vie e i raggiri ignorava affatto, 
nè volea credere il male in altrui ; e quando non polca non 
crederlo, come i Santi, ne scusava T intenzione, e compativa c 
pregava. Bella qualità in tulli, c specialmente in un Paroco: 
poiché, che giova sospettare di tutti, fare e dipingersi il male 
pia grande di quello che è, e screditare c mettere più in basso 
r umana natura già abbastanza degradata quando è viziosa ? E 
poi, realmente è vero che il peccato molte fiate non ispegne 
la bontà nell’ uomo : conciosiaché* v’ è un mistero per entro ' 
all’ umana natura, ci sono tali latebre, tali recessi in fondo del 
cuore, che solo si ponno scoprire dal sacerdote per la molla 
esperienza che ha, trovandosi tante volte a contatto con 1’ u- 
mana natura e co’ suoi vizj, e al quale si leva quella gelosa 
cortina del cuore , che forse sta chiusa per tutti. Cioè non 
tutto il male proviene sempre da malizia o da pravo talento, 
ma da quella orbezza della mente, per poco che il fumo delle 
passioni le faccia velo, da quelle circostanze e da quegli esem- 
pi e da tutto quel complesso di cose che chiamasi mondo il 
quale è solito a sorprendere c cogliere la volontà in quei mo- 
menti che dorme, ed essa al primo ridestarsi, nega o può ne- 
gare la sua approvazione a quello che fu fallo : per modo che 
accade più volle che le opere sieno malvage e bieche, e il 
cuore, nel suo fondo, sia buono : come il mare che talvolta alla 
sua superficie è flagellalo dalla tempesta, c nel suo fondo è 
calmo e tranquillo. K se talvolta ciò accade, o può accadere, non 
è pietoso e santo oHizio, per non metterci al pericolo di condan- 
nare chi non merita, o più di quello che merita, scusarne l' in- 
tenzione 0 la volontà? Certo che i Santi furono più veggenti 
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e<l acuii (li qualunque filosofo, e fecero più eli’ altri la nolomia 
degli umani alfclli, quando insegnarono doversi scusare la vo- 
lontà. E se tu, per esempio, fossi nei casi clic io ho menzionali, 
e trovassi un’anima caritalcvolc e pia, come quella dell’Arci- 
prete Velo, che ti dicesse: tu non sembri buono, ma io li re- 
gistro egualmente nel catalogo dei buoni, perche credo che il 
tuo cuore sia buono, e che la tua volontà non abbia ne parte né 
colpa di quello che tu hai fatto e dello: dimmi, in quel grande 
bisogno che si ha in lai casi di consolazione, questo uomo non 
lo terresti più caro d’un amico e di un padre? e la tua anima 
non andrebbe tutta incontro a quel pietoso e non si verserebbe 
tutta in lui? Deh! qual laude, qual mercede può avere la terra 
che basti a rimeritare d’ una millesima parte queste anime 
benedette e celesti? 

E ben naturale, e viene da sé, ehc un uomo, come il vo- 
stro Arciprete, così immerso nelle cose di Dio, non facesse 
niun conto delle cose del mondo. 11 mondo offre pure dei 
piaceri e sollazzi e divagamcnli che non sono peccalo: ma egli 
non ha saputo mai come fosse fallo un gusto del mondo, anche 
licito ed innocente: nè tampoco ha saputo mai che cosa fosse 
un sofHce Ietto, una stanza discretamente addobbata, una mensa 
comunque imbandita: che se talvolta dovea assidersi a qualche 
discreto banchetto , mangiava quel poco che era solito, e poi, 
per quante imbandigioni capitassero, niente metteva a’ denti; 
e nessuno lo sforzava o pregava, perchè da tulli si sapeva il 
suo costume. Pochi cibi e comuni e grossolani erano il suo 
p.' jlo quotidiano, che non si mutava mai per mutare di giorni, 
0 per sopravenirc di solennità : e poi bastava andare nella sua 
Cù.a; e voi lutti o una volta o l’altra ci sarete andati. Quelle 
s<.ic poco men che desolale, quelle pareti il cui solo orna- 
r..':ito erano i passi della Scrittura, quelle stanze che non sa- 
pean niente di mondo, perchè aveano da per tutto imagini di 
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santi : lutto parca che dicesse: qui sta di casa la povertà. E poi 
vedere il padrone in una stanza solitaria, sieduto sopra un'an* 
lica scranna, in mezzo a quattro libri o col Breviale in mano> 
con quelle vesti dimesse, sicché parca che fosse la stessa po* 
verlà in persona. Né mai possedette cavallo né calesse né altro 
commodo al mondo. £ non solo era povero perché non posse-* 
deva niente, ma, se anche avesse posseduto ricchezze imperiali 
sarebbe stalo egualmente povero : perché avea po^ero il cuore e 
possedea propriamente lo spirilo e la virtù della povertà. Io lessi 
degli anacoreti che, per fuggire le tentazioni delle ricchezze, si 
spatriarono dal mondo, e si cacciarono nei deserti u mangiare 
le radici dell* erbe e a bere l'acqua della fontana, c si misero 
nella virtuosa necessità d' esser poveri. Ma star pure in mezzo 
del mondo, nell'occasione di vivere con qualche comodità, ed 
essere povero come un ancorela, questa ében somma virtù, e que- 
sto é un e.sscrsi falla nalurale la virtù della povertà che pur costa 
tanta fatica. £ qualcheduno clic non conosce la sostanza e la 
definizione delle cose, potrà dire : dov' é poi, in tanta povertà, 
il decoro d' un Parroco?— -E che? quella gloriosa povertà im* 
prontata del sigillo di Dio, che ascese sulla Croce con Cristo, 
c fece con Lui l’ eterne sponsalizic, non é quella un decoro che 
basta per un Paroco, per un Vescovo , per un Papa e per qua- 
lunque persona? Egli possedea pochi campetti che gli veniono 
dalla famiglia a titolo di )>atrimonio ecclesiastico: subito che 
fu Paroeo li vendè tulli fino all' ultima zolla e ne diede il 
prezzo ai poveri: come anche a lui fossero dette le parole che 
Cristo rivolse a quel giovine : vade, vende omnia quae habes et 
da pauperìbus. 

£ inulil cosa sarebbe il domandare che cosa facesse del 
suo benefizio: perchè si sottintende di leggieri che uso facesse 
delle sue cose un uomo così illibato c cosi avanzato nella per- 
fezione evangelica, e che, conoscendo i propri doveri, sapa 
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eh’ era cristiano e paroeo. E pare una cosa da non crctlcrc, e 
poco meno che impossiI)ile, che un paroeo che non aveva altro 
che il suo benefìzio, e spezialmente in questi anni disgrazia- 
tissimi, nei quali, per tante pubbliche sventure, ogni rendita 
e così scemata , pare una cosa da non credere che un paroeo 
abbia potuto far tante beneficenze e limosinc. Ma si sa per di- 
vino dettato che la limosina è quasi lievito che aumenta e mol- 
tiplica le sostanze del caritatevole; e mentre al crudele avaro, 
ad onta delle sue speculazioni e dei suoi cavilli, molta volle 
si scemano le mal accumulato ricchezze, o, dopo lui morto, van- 
no disperse in man ladre e scialacquatrioi, il limosiniero in- 
vece vede che la divina benedizione feconda le sue sostanze; c 
il profeta Isaia lo paragona a quell’ orticello bagnato qua e là 
da freschi e molli ruscelletti che tengon vivi e lieti i suoi ar- 
boscelli, i quali s’incoronano, alla loro stagione, di bei frulli, 
che fan dolce vista e dolce invito al padrone ; e lo paragona 
ancora a quella fontana che sempre getta e zampilla, nè per 
siccità 0 caldura di state si scema giammai la sua benefica vena. 

Odano i lontani che noi conobbero, oda il mondo quanto 
e' fosse largo, benefico e caritatevole. Nelle utili opere e belle 
era sempre il primo a spendere, e a spendere più di tutti in- 
sieme. Questa vostra Chiesa , dove siamo raccolti, può dire o 
testificare quanta beneficenza abbia ricevuto da lui. Non vi fu 
circostanza di fare o di rinovare qualche cosa, ch’ei non fosso 
pronto e volonteroso e non venisse avanti con incredibili ca- 
rità: basti il dite che si calcola ch’ei spendesse del suo ncl- 
l’ adornar questa Chiesa niente manco che 40 mila lire, e a 
questo aggiungete la casa ch’egli edificò per abitazione dei 
sacerdoti, e che vien computala 18 mila lire; e poi vedete di 
per voi stessi se un tanto dispendio, esso solo, non pare incre- 
dibile per un paroeo c in questi anni. E tutto questo faceva con 
quella spoulaiicita con cui si fa una cosa abituale, c con tanto 
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contentezza spendeva, con quanta altri riscuoterebbe o guada* 
gnerebbe*, e senza star sopra pensiero a calcolare e paragonare 
quel che spendeva cou quel che gli avanzava, ma con piena 
fiducia nella divina provvidenza ; e la divina provvidenza lo 
aiutava in modo singolare e visibile. £ per ogni rapporto avea 
ragione, non solo di non lamentarsi, ma di gioire e di letiziare 
quando dispendiava per queste opere belle : perchè questo era 
un capitale posto a larghissima usura, e Dio ne era mallevadore 
e garante. Bella usanza in verità, o Signori, ingegnarsi come 
si può, e più che si può, ad abbellire le Chiese, che sono il luogo 
d’ incontro tra 1’ uomo e Dio , e 1’ anticamere stesse del Cielo. 

Eppure quello che in sè stesso e negli altri, parrebbe 
molto, diventa poco in Andrea Velo : io dico poco per rispetto 
al mollissimo che fece e ai vantaggi grandissimi che recò alla 
Religione. Poiché se è bello aver cura delle pareti c degli al* 
tari della Chiesa, è mollo più bello aver cura dei sacri Mini- 
stri e aumentarne il numero, sicché sia deprecata quella faine 
minacciala dalle sacre Scritture, che è il più terribile castigo di 
Dio. £ da molli anni egli sembra, non so per qual arcana eco- 
nomia della divina provvidenza, che il Signore chiami a’ suoi 
altari gli sprovveduti d’ ogni fortuna : forse perchè la carne ed 
il sangue non s’ esalti al cospetto di lui, o perchè meglio paja 
c si conosca la possa del suo braccio. E a questi poveri, chia- 
mali nella sorte del Signore, fu sempre largo di buoni consigli 
c d' incredibili ajuti ; e parecchi ne mantenne e tuttora ne man- 
teneva nel patrio Seminario; e sofferse colla rassegnazione dei 
santi la sventura di vedersi alcuni di questi giovanetti, tirali 
a buon porto, in sol più bello, da immatura morte rapiti: quasi 
fioretti flagellali dalla tempesta e portati via dal turbine in 
quella che si dovean cogliere c porsi sull’ altare di Dio. Deh ! 
anima bella e santa, che Dio ti rimuneri di questi meriti, e ti 
paghi con quella sua misura colma c strabocchevole un tanto 
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benefizio che ta recasti alla Chiesa ; e la nostra Diocesi ti senta 
e conservi giusta gratitudine, e la trasmetta, quasi ereditario 
dovere, ai tardi nepoti, e i Leviti che per te ascesero e ascen- 
deranno al santo altare, si ricordino di te nelle loro orazioni 
grate a Dio: e predichino a tutti e face ian palese la grandezza 
del tuo cuore e de’ tuoi henefizj. 

Ma i poveretti a cui falla la roba, e le famiglie sfolgorate 
dall’ ira della fortuna ponno alzare la voce o gridare le sue 
beneficenze e le sue carità senza fine. Chi mai entrò pregando 
in quella casa, ch’era la casa della povertà, e non ne tornò rio- 
co di consolazione e di ajuto? Dovrò io dire a quanti de’ suoi 
parochiani diede egli il pane da mangiare? quanti nell’ improv- 
viso disgrazie largamente assistette? quante volte portò egli 
stesso agli alTamati il povero pasto apparecchialo per lui? Oh 
commovente spettacolo ! questo sì che si chiama, in tutto il ri- 
gor della parola, levarsi il pane di bocca per darlo a’ poveretti : 
questo sì ohe si chiama lastricarsi di pietre preziose la strada 
del Paradiso : perchè queste azioni, le più eroiche e divine che 
vi sieno, battono la strada, e non accompagnano già, ma van- 
no avanti glorioso o trionfanti, quasi onnipotenti messaggere, 
ed aprire le porte dei cieli per chi le fece. E non solo fa stu- 
•j)ore questa infinità di limosiuc, ch’egli fece, ma fa più stupore 
che non le abbia mai intermesse per variar d’anni e di for- 
tuna : per modo che la sua vita fu quasi uno splendido cerchio 
di queste opere caritatevoli, il quale d’onde luminosamente co- 
minciò, colà luminosamente si chiuse; e fa estrema maraviglia 
e c’invoglia ad adorarlo, quel suo cuore benedetto che scntia 
profondamente le umane miserie. Basti il dire che se di notte 
si ricordava che qualche famiglia non avea pane, il buon vec- 
chio non trovava più sonno ne pace : e accadde ohe venutagli 
questa idea in una notte burrascosa d’ inverno , volle andare 
egli stesso col suo cappellano alla casa di una desolata fami- 
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glia; c mentre fioccava la neve, la quale aveva coperto ogni 
sentiero c renJea pericoloso il camminare in quella fitta tene- 
bria, e fischiava la bufera , egli, il buon vecchio, via difilato 
per quella notte orribile , non visto da anima viva , come gli 
angioli che portano i messaggi del Cielo, alla casa della sven- 
tura, recando pane e conforto. Oh bisognava essere stati in 
quelle circostanze , a mirare lo spettacolo di quella famiglia 
soprafatta dall' allegrezza e dalla gratitudine baciare e bagna- 
re di pianto le mani e le vesti di quell’ uomo di Dio! Oh questi 
sono momenti di tanta gioia, e così spirituale e così piena, che 
dirimpetto a questa mi sembrerebbero indifTcrcnti c freddo 
tutte le gioje del mondo, e tutti gli applausi del genere umano. 
Diciamolo aperto, o Signori : i santi che cosa facevano o che 
cosa potevano fare di più? E queste opere ed azioni che divi- 
nizzano r uomo e ohe sono degne di un eterno Soie, se non 
fosse stato per 1’ elaterio divino che esse hanno, per cui biso- 
gna che si slarghino e manifestino, come elettrico che scoppia 
dalla nube materna , per conto suo non sarebbero mai venute a 
gala c neppur l’aria le saprebbe. Per questo le sue carità sono 
più belle e più sante, pcrcliò la sua destra non sapea mai quel 
che facea la sinistra, e non sapea dar fiato a quella tromba che 
manifesta i meriti propri : per cui tutta la mercede eh’ ci me- 
ritò, per quanto grande essa sia, che certo è grandissima, tutta 
deve avergliela scontata il Rimuneratore delle opere buone 
colle ricchezze del celeste erario. Ed io, sia che Iddio m’ in- 
spiri, 0 che r uomo si formi un Dio del suo desiderio, io credo 
certo che a quest’ ora, c prima di quest’ora, quell’ anima bella 
s’ immerga nel torrente del gaudio, dov’ è silenzio e tenebre 
tutto quello che passò, fuorché 1’ opere della carità. 

Da quello che siamo venuti ragionando fin qua , ben si 
pare ed è chiaro che tutte queste azioni, comoda causa, partiano 
dalla fede. Ed ei la maiiifeslava in ciascuno suo allo c iu cia- 
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«cuna parola. Bastava vederlo ascendere 1’ altare per celebrare 
il divin Sacrifizio: quanta compostezza! quanto raccoglimento! 
quanta dignitosa gravità! sicclic parea di quei primitivi cri- 
stiani che descrive s. Paolo^ ai quali la fede era cibo oiid' essi 
vivevano ; o quel Santo che dipinge Isaia , al quale la giusti- 
zia era eingolo ai lombi, e la fede cintura ai fianchi. Sebbene, 
per conto della fede, i tempi non si sfruttano, ma sono sempre 
pieni e feeondi egualmente. E chi ha la vista miope per modo 
che non la vede in tanti esempi, tal sia di lui. Del resto la 
fede, questa radice onde vive la gran pianta che è la Chiesa, 
sempre è la stessa ; anzi più che si profonda nel terreno dei 
secoli che passano , più robusta diventa c più s' impingua di 
succo novello. Anch'io confesso che gli esempi cosi lucuicnti di 
fede c quasi personificata , come fu nel compianto Defunto, non 
sono frequenti; e forse per l’ economia della grazia di Dio, noi 
ponno essere. Egli accoglieva in se stesso c concentrava la fede 
di un secolo, e questa era in lui l’ anima di ogni operazione, 
c come il vivajo delle sue belle virtù. 

In somma nel vostro Arciprete tutto era perfetto ed evan- 
gelico: c a tante sue virtù metteva ornamento cd aureola l'u- 
millà. 11 supcrbiarc, che dovria essere a tutti gli uomini etero- 
geneo , a lui era sconosciuto aflàtlo. Di sé stesso scntia bassa- 
mente , e tutto quello che era c che faecva , eomc c’insegna la 
cristiana filosofia , riferiva a Dio. E chi parlava con lui c udiva 
i suoi sentimenti, per quel momento, se anche noi fosse, si 
sentiva umile. Nè egli mai, per ordinario, parlava di sé stesso 
0 di sue cose nè in bene nè in male; nè avea il vezzo di ab- 
bassarsi di soverchio : perchè il buttarsi troppo a terra può sa- 
pere del contrario vizio, e, non dico che sia^ ma può scmbiarc 
abbiczionc e viltà , c, ad ogni modo, è sempre un color troppo 
carico che si dà alla virtù. Lodarlo sul viso o parlargli favo- 
revolmente, nessuno avea coraggio di farlo, perehè tutti lo 
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conosccvano. E questo giusto disistimare se stesso non per istu- 
dio mn per virtù, nè per virtù solo ma per abitudine virtuosa 
e cnnnnlurata,è la cosa più bella del mondo, perché e il centro 
che attira Dio e gli uomini , i quali come hanno noja e fastidio 
dei caparbi e riottosi, così abbracciano volentieri ed amano 
spontaneamente gli umili e i dolci di cuore; e le medesime vir- 
tù dal velo deir umiltà mezzo aperte e mezzo ascose piacciono 
di più e fanno più voglia e desiderio ; come era del Prete ch'io 
lodo, nel quale le virtù, per la sua umiltà, splendevano quasi 
d' incerto splendore, ed ora parea che comparissero ora che 
scomparissero, come il tremolante raggio di quell' astro lonta- 
nissimo, che ora pare che luca, or che non luca. 

Non è a dire adunque quanto e' sia stato innocente in 
tutta la vita e in ciascuna parte della sua vita: egli era aifatto 
un bambino per la integrità de' suoi costumi. Quell' evangelico 
ef/ldamini sicut parvuli se lo avea convcrtito in socco ed in 
sangue; chè né malizia, nè secondi fini, né checché altro di si- 
mil fatta, ha mai maculato la nettezza di quell'anima, la quale 
amò sempre Iddio con tutto P impeto santo di un martire, e coi 
rigori del più infervorato anacoreta e del più straniato peni- 
tente. La qual cosa mentre mi riempie di una tale allegrezza, 
che nei dizionari del mondo non ha nome, dall' altra parte mi 
stringe la mente di assai gravi pensieri, perché io dico e penso: 
un uomo tanto seguace della cristiana e saccrdotal perfezione 
si mortificava a tal segno; e noi, che siamo ben addietro nella 
lizza che ci è segnata da correre, e tanto siamo lontani dal co- 
glier la palma che c' colse, dove sono le mortificazioni e le 
penitenze che facciamo ? Il mondo poi per conto di questo Ar- 
ciprete fu giusto, e almeno questa volta smentì il titolo, che gli 
si da, di cattivo apprezzatore degli uomini c delle cose. Perchè 
anche quelli che noi conobbero di vista, per la fama della sua 
vita dolcemente innamoravano di lui e bramavano che loro si 
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offrisse occasione di vederlo; ed io so di parecchi che passa- 
vano per Noalc a bella posla per mirarlo e baciargli le mani. 
Non parlo dei sacerdoti della nostra Diocesi, che lutti lo aveva- 
no in altisoima onoranza , c tolti parlavano di lui con sommo 
rispetto e amore. Non parlo di voi, venerabili Confratelli di 
quesU Congregazione, che giustamente avevate in conto di pa- 
dre quel vostro Vicario Foraneo, e tulle le volte che c’ inter- 
veniva alle vostre assemblee , o s’ assideva alle vostre mense , 
voi n’avevate tal gusto spirituale e tal profitto, come se davanti 
gli occhi aveste un libro di devozione ; se non che il libro di 
devozione è scritto colle parole, e quello era un libro, anzi una 
storia di vivi falli ed eloquenti. K tanto manco parlo di voi , 
buoni parochiani di Noalc, che vi eravate abituali a riverirlo 
con figliale affetto e con viva gratitudine; e possedendo lui, vi 
pareva di possedere giustamente un tesoro ; ed io mi ricordo 
che quando egli sulla sera usciva tal fiata al passeggio o a vi- 
sitare gl’ infermi , appena vedutolo in lontananza , tulli si 
tiravano in disparte, c mollo prima che arrivasse, tulli si leva- 
vano il cappello c chinavano la testa, quasi 1’ anima fosse im- 
paziente e non vedesse 1’ ora di far riverenza a quell’angelica 
virtù che passava. K come egli visse e tale mori; tranquillo c 
in placida agonia che parca che si componesse ad un dolce son- 
no, poiché ei s’ era già distaccalo dal mondo, c la morte per lui 
non fu che un sospiro più largo di chi si disgreva un greve 
peso. Del rimanente tanto gusto si prova a parlare di questo 
amabile parroco, che, come accade di carissima cosa, non si fi- 
nirebbe più; eppure bisogna finire, e qui sia il fine. Quel di più 
eh’ io non vi dissi, vel dirà il cuore e la divozione, mollo più 
eloquente che la mia parola; vel diranno le lagrime che vi 
pioveranno dal ciglio ogni volta che ricorderete il suo nome 
benedetto c i suoi falli evangelici. Per conto mio, vi confesso 
che la memoria di questo uomo assai mi commuove c inlene- 
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riscc; c, fra le scarse gioje c le fortune che io ebbi nel mondo, 
questa certamente io terrò per la più bella di averlo conoseinto 
ed amalo ed essere stalo riamalo. Ma mentre la memoria degli 
Estinti che io lodai e piansi e la ruota degli anni, che sempre 
gira e va avanti, chiaramente m’ avvertono che io deggio pen- 
sare con serietà a santificare la mia morte, io non posso, o 
carissimi Noalcsi , risparmiare me stesso , senza che io vi 
esorti a trae profitto da questi grandiosi esempi che la provvi- 
denza vi pone sotto degli occhi. Cento parochie unite insieme 
non ebbero in cent' anni la fortuna che ebbe questa parochia 
nel volgere di otto lustri, di possedere cioè tre parochi, dei 
quali io non saprei, ciascuno nel suo genere, qual gloriare di 
più. Laonde voi avete più dovere degli altri di esser buoni e 
camminare sul dritto sentiero della cristiana virtù : sicché , in 
prima Iddio vi ami e benedica, e poi anche i forestieri possano 
dire: i Noalesi si mostrano degni d’avere avuto quel glorioso 
triunvirato di parochi. E quegli altri due, Iddio li chiamò a 
più alti posti c luminosi e dormono lungo di qui; quest' ultimo 
poi la provvidenza ve lo conservò, c le sue ossa riposano in 
mazzo di voi; e quella tomba che le rinserra, a voi e a quelli 
che verranno da voi manderà una voce lodatrice del vostro 
Arciprete , più che un poema e una storia. 

Oh si ! da quella tomba , o Andrea Velo , o piuttosto dal 
Paradiso, dove vedi mutata in piena e sicura ricchezza la tua 
volontaria povertà, continua ad amare i tuoi parochiani cho 
ti vollero tanto bene, ed ora, che ti se’ involato da loro, te ne 
voglion di più, e porteranno scritta nel cuore la tua memoria 
a caratteri d’ amore e di gratitudine. Noi siam certi che adesso 
abbiamo lassuso un Avvocato di più che intercede per noi ; 
perchè quella tua carità acquistò nel Ciclo forza più grande e 
braccia più larghe. Or non ti lice più porgere il pane a’ tuoi 
poveretti; ma d’ un altro pane c d’ un altro alimento ti suppli- 
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chinino; cioè che ti soTTcnga di noi nelle tue preghiere che 
adesso con più pieno e sicoro effetto puoi fare innanzi a Dio. 
E tu, anima sempre cara e sempre disiata, discendi, pietosa vi- 
sione, in sogno a’ figli tuoi : dì loro nel tuo idioma di fiamma 
e di carità che in terra non v' è ricchezza che stia a paro con 
quella del timor del Signore ; ehe non v’ e gioja terrestre , la 
quale non sia amaritudine e rimorso, verso quella che si prova 
nella grazia di Dio; che tutto al mondo passa e si distrugge, ma 
le limosino e le opere buone, esse sole, vincitrici del sepolcro 
c dcir oblio sopravvivono innmortali a tutte le umane vicende 
a rinverdire ognora la memoria dei buoni : dì loro che chi vuol 
guadagnarsi il diritto alle benedizioni altrui , chi vuol lavo- 
rarsi , anche sulla terra , un monumento ben più prezioso c 
durevole dei bronzi c dei marmi, chi vuol farsi una strada 
larga e maestra per gire in Paradise; ami la vera povertà c 
soccorra i poverelli di Gesù Cristo. 
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EPICR A VI 

filile presto il Feretm e nelle eolonneldella Chiesa nel giorno 
detta deposizione IS Gennajo 1861. 

I. 

VEMBRABILB SALMA 

DOBMI PORR NELLA PAGE DEL SIGNeRE 
ED ATTENDI TRANQUILLA 
DI RISORGERE HELLO ULTIMO DI 
VIGOROSA IMPASSIBILE IMMORTALE 

II. 

ORFANI VEDOVE 
POVERI DI OGNI CONDIZIONE 
IL VOSTRO PADRE PASTORE MAESTRO 

DON ANDREA VELO 

NON B PIU 

B GIUSTO IL VOSTRO PIANTO 
MA TERGETE LE LAGRIME 
ANCHE LA IN CIELO 

DOVE IMMOIITAL GLORIA LO ATTENDE 
INVOCHERÀ SU DI VOI 
LE DIVINE BENEDIZIONI 

III. 

IL POPOLO HOVALBSB 
PORTERÀ SEMPRE IN CUORE SCOLPITO 
IL NOME DEL SUO PASTORE 
CHE 

PIO DOTTO CARITATEVOLE 
ALLA SANTITÀ DELLA VITA 
COLLA DOTTRINA E COLLO ESEMPIO 
costantemente INFORMAVA 
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IV. 

A DON ANDREA VELO 

PASTORE EBLABTI8SISIO 
CHE GEHEROSO 
ALLA CHIESA Et> AI POVERI 
TUTTO DOHARDO 
PBHITBRTB E SOBRIO 
COLLACRIMATO MARCAVA 
STERRA PACE 
PREGHIAMO 

V. 

SEMPRE VIGILE 
IN SOCCORSO DEI MISERI 

DON ANDREA VELO 

GEH EROSAMENTE ACCORRENDO 
IN MEZZO ALLA SUA PINGUE PREBENDA 
NELLA EVANGELICA POVERTÀ 
SNA GIORNATA COMPIVA 



VI. 

DON ANDREA VELO 

IN SOMMO GRADO 
PADRE SOLERTE PASTOR ZELANTE 
AL FONTE DI ACQUA VIVA 
AL PASCOLO DEI COLLI ETERNI 
COLLA VOCE B COLLO ESEMPIO 
I SUOI FIGLI GUIDAVA 
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VII. 

mila porla setlcnlrìonalc 

alia sua chiesa ai scoi povebi 

VNICAMEBTB MIBANDO 

DON ANDREA VELO 

NOSTRO ABClPBBTB E VICABIO FOBAHBO 
TUTTO IL 800 

CON BARA ABNEGAZIONE DI SE 
IN VITA B IH MORTE 
LARGAMENTE DONAVA 



Vili. 

tulla porta meridionale 
AHI SCIAGURA 

DON ANDREA V^LO 

CHE PER CINQUE LUSTRI 
FU NOSTRO PASTORE 
NOSTRO PADRE B MAESTRO 
NELLA ETÀ 

DI ANNI LXXXI MESI IV GIORNI XV 
IL X GEHNAJO MDCCCLXI 
A NOI MORTE RAPIVA 



Digitized by Goog[e 




( 30 ). 
IX. 



tuiln porla innfgiure il di del funerale 

ANIMA BEMF.DBrrA 
AI TUOI DOLENTISSIMI FIGLI 
DI LASSÙ 

DOVE ETERNA BEATITUDINE 
TI SI E PREPARATA 

TIEN TOLTO BERIGIFAMENTB LO SGUARDO 
E FATTO NOSTRO FROTBGGITORB 
DIO OTTIMO MASSIMO 
ADESSO B SEMPRE 
A NOI RENDI PROPIZIO 

X. 

iulla porla maggiore^nel dì 18 Fchbrajo 18 fil 

« 

ALLA BENEDETTA ANIMA 
DEL SUO DESIDERATISSIMO PASTORE 

DON ANDREA VELO 

CHE FRA LO SPLENDORE DELLE CRISTIANE VIRTÙ 
SANTAMENTE SPIRATA 
NEL XXEVII DI SUA DEPOSIZIONE 
IN SEGNO DI GRATO ANIMO 
DI PROFONDA VENERAZIONE E MESTIZIA 
«QUESTO ONESTO TRIBUTO 
IL POPOLO KOVALESB 
PIAMENTE COMPIEVA 
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IX. 

sulla porla maggiore il di del funerale 







AMMA BENEDETTA 
AI TUOI DOLENTISSIMI FIGLI 
DI LASSÙ 

DOVE ETERNA BEATITUDINE 
TI SI E PREPARATA 

TIEN VOLTO BENIGN>AMENTE LO SGUARDO 
E FATTO NOSTRO PROTBGGITOEE 
DIO OTTIMO MASSIMO 
ADESSO B SEMPRE 

■t 

A NOI RENDI PROPIZIO 

X. 

«u//a porla maggioreinel di 18 Febbrajo 1861 

ALLA BENEDETTA ANIMA 
DEL SCO DESIDERATISSIMO PASTORE 

DON ANDREA VELO 

CHE FRA LO SPLENDORE DELLE CRISTIANE VIRTÙ 
SANTAMENTE SPIRAVA 
NEL XXXVII DI SUA DEPOSIZIONE 
IN SEGNO DI GRATO ANIMO 
DI PROFONDA VENERAZIONE E MESTIZIA 
QUESTO ONESTO TRIBUTO 
IL POPOLO NOVALBSB 
PIAMENTE COMPIETA 








